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“La violenza ‘macabra’ allarma 
il Venezuela” 

-El Tiempo

“Omicidi aumentano 444% in 14 anni 
di socialismo”

-Informe 21

“L’unica cosa sicura in Venezuela 
è l’insicurezza”

-El Universal

“Esiste più del 90% di impunità nel 
Venezuela”

-Venezuela al día

“Impunità favorisce l’aumento della 
violenza nel Venezuela”

- El País

“Solo otto per ogni cento omicidi 
vengono risolti”

- El País

“Malavita (Hampa) nel Venezuela 
misura la sua forza assassinando 
poliziotti”

-El Nacional

“Familiari dei prigionieri denunciano 
maltratto nel commissariato”

- Observatorio Venezolano 
de Prisiones
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Questi dati sono il risultato della circolazi-
one senza controllo di armi, ogni persona 
può ottenerle senza necessità di pos-
sedere permessi legali, questo dovuto 
alla corruzione attuale nel paese. 

Inoltre, nel Venezuela esiste la maggior 
percentuale di impunità a livello mondi-
ale, secondo quello che spiega Samuel 
Yacuteli, consulente venezuelano in 
“Sicurezza Cittadina” e presidente di Se-
gured.com: “A Caracas ci sono altissimi 
livelli di impunità, che raggiungono il 97% 
dei casi. Questo significa che non esis-
tono punizioni. Allora il delinquente sente 
che può fare quello che vuole. Quei liv-
elli di impunità hanno a che vedere con il 
fatto che il sistema di polizia e giudiziario 
sono collassati”.

In base a questa situazione critica di-
mostrata dagli indicatori, questa tesi è 
una proposta per contribuire a migliorare 
il sistema penitenziario, radice della impo-
nente insicurezza e violenza presenti nel 
Venezuela. Non si cerca semplicemente 

di creare uno spazio per alloggiare più 
prigionieri e diminuire i livelli di sopraffol-
lamento, ma anche di trasformare il sis-
tema. 

La prigione non deve più pensarsi come 
un luogo di castigo dove pagare le con-
danne, ma questa deve poter offrire la 
possibilità di rigenerazione, visto che nel 
maggiore dei casi, i prigionieri non han-
no potuto avere l’educazione adeguata. 
Già nel 2007, secondo il Viceministro 
di Relazioni Interiori, MIJ Yuri Pimentel, 
l’8% della popolazione penitenziaria era 
analfabeta, il 30% possedeva studi pri-
mari, il 50% studi secondari e solo il 3% 
studi di livello superiore. Inoltre bisogna 
tenere conto dell’evoluzione dell’umanità, 
non si può pensare di realizzare edifici 
penitenziari dove non si rispettino i diritti 
dei prigionieri, i modelli antichi devono es-
sere superati e devono esser trasformati 
per adeguarsi alle necessità attuali. 

Come dice Renzo Piano: “Se sei 
d’accordo con il fatto che l’Architettura è 

il riflesso di una società, devi anche ricon-
oscere che è il riflesso di un momento, 
di una cultura; non si capisce perché, 
mentre tutto è cambiato (i comportamen-
ti della gente, della società, gli strumenti 
disponibili), uno invece rimane immobile”.

L’Architettura quindi, come già dimostra-
to in diversi parti del mondo, deve esser 
insieme all’educazione il mezzo per tras-
formare e sanare la società. 

Nel Venezuela la violenza e l’insicurezza 
aumentano velocemente giorno dopo 

giorno. In questo grafico si evidenziano 
le dieci città del mondo con più omicidi 

Omicidi intenzionali ogni 100.000 persone in città (le più popolate di ogni paese) con 500.000 abitanti o più

LE DIECI CITTÀ CON PIÙ OMICIDI  Infobae, informazione della UNODC (2009-2012)

(ogni 100.000 abitanti). Dati ricavati da 
Infobae (2009-2012).

Caracas (Venezuela)

Guatemala (Guatemala)

Tegucigalpa (Honduras)

Città del Cabo (Sudafrica)

Panamá (Panamá)

Kingston (Giamaica)

Puerto Príncipe (Haití)

Sto. Domingo (Rep. Dominicana)

Managua (Nicaragua)

Bogotá (Colombia)
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Generale:

Progettare un modello architettonico di 
centro penitenziario che garantisca le 
condizioni di programma e qualità spa-
ziale per far sì che i detenuti sviluppino 
opportunità per la rigenerazione e il rein-
serimento sociale.

Particolari:

1. Il modello architettonico deve proporre 
un programma di ambienti interni ed es-
terni per lo sviluppo delle attività che fac-
ciano conveniente e sicura la convivenza 
dei detenuti e che offrano spazi per la 
formazione personale e collettiva.

2. Il modello architettonico deve dimos-
trare la sua adeguatezza alle variabili del 
mezzo naturale (clima, paesaggio e topo-
grafia). Inoltre deve essere un edificio pro-
gettato sotto standard contemporanei di 
sostenibilità.

3. Il progetto deve essere finanziari-
amente eseguibile e costruttivamente di 
lunga durata.

Approccio concettuale:

Si realizzerà un’analisi tipologico e mor-
fologico dei modelli contemporanei delle 
edificazioni penitenziarie per effettuare le 
regolazioni e i miglioramenti che cotribuis-
cano a creare spazi per la creazone dei 
valori per la vita e la crescita personale 
del detenuto.
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La popolazione reclusa del Venezuela 
per il primo semestre dell’anno 2014, 
secondo l’Osservatorio Venezuelano di 
Prigioni (OVP), era di 55.007 prigionieri, 
incrementandosi del 3.22% rispetto al 
primo semestre dell’anno 2013 quando 
raggiungeva la cifra di 52.933 prigion-

ieri. Di questi, il 64.56% sono accusati, 
il 31.58% sono penati, il 2.9% sono del 
distaccamento del lavoro e lo 0.96% ri-
manente sono del deposito di polizia e 
regime di confinamento. Il 94% dei prigio-
nieri sono del sesso maschile (51.747), e 
il 6% sono del sesso femminile, casual-

mente l’anno precedente si è verificata la 
stessa percentuale. 
Nel grafico si può apprezzare come 
l’aumento della popolazione reclusa è 
stato esponenziale col passare del tem-
po, mentre che i recinti penitenziari sono 
oltretutto diminuiti:

2004        2005        2006        2007        2008        2009        2010          2011         2012         2013          2014        2015

17.000
19.700

32.624

48.602

48.262

53.566

51.256

DETENUTI A LIVELLO NAZIONALE Dati ottenuti dal Observatorio Venezolano de Violencia

Nel Venezuela attualmente esistono 72 
centri penitenziari secondo la Ministro Iris 
Varela (anche se l’OVP ne contabilizza 
unicamente 47 e 4 colonie agricole), dei 
quali 7 nella Regione Capitale. Solo uno 
è esclusivo per femmine (INOF, situato a 
Los Teques), però esistono 15 piccoli an-
nessi che non superano i 20/30 posti.

I sette centri penitenziari della Regione 
Capitale si trovano tutti nella Regione Mi-
randa:

1- Internado Judicial El Rodeo I 
(Carretera vieja nacional, vía Principal 
Caucagua, El Rodeo – Guatire), costruito 
nell’anno 1983, con una capacità di 750 
posti e una popolazione attiva approssi-
mata di 943 prigionieri.

2- Internado Judicial El Rodeo II 
(Carretera vieja nacional, vía Principal 
Caucagua, El Rodeo – Guatire), costruito 
nell’anno 1998, con una capacità di 500 
posti e una popolazione attiva approssi-
mata di 1496 prigionieri.

3- Internado Judicial El Rodeo III 
(Carretera vieja nacional, vía Principal 
Caucagua, El Rodeo – Guatire), con una 
popolazione attiva approssimata di 600 
prigionieri.

4- Centro Penitenciario Yare I 
(Sector Puente Carrerea, San Francisco 
de Yare), costruito nell’anno 1984, con 
una capacità di 750 posti e una popolazi-
one attiva approssimata di 1153 prigio-
nieri.

5- Centro Penitenciario Yare II 
(Sector Puente Carrerea, San Francisco 
de Yare), costruito nell’anno 1998, con 
una capacità di 350 posti e una popolazi-
one attiva approssimata di 583 prigionieri.

6- Centro Penitenciario Yare III
(Sector Puente Carrerea, San Francisco 
de Yare), costruito nell’anno 2009, con 
una popolazione attiva approssimata di 
432 prigionieri.

7- Instituto Nacional de Orientación 
Femenina 
(Av. Víctor Bautista, vía el Paso, Los Te-
ques), costruito nell’anno 1963, con una 
capacità di 350 posti e una popolazione 
attiva approssimata di 522 prigioniere.

Anno
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Già nell’anno 2012, Venezuela appariva 
tra i primi tre paesi con sovrappopolazi-
one nelle prigioni come può apprezzarsi 

nel grafico pubblicato da “The Econo-
mist” (pubblicazione settimanale britan-
nica scritta in inglese con sede a Lon-

dra, che tratta i suoi temi nel marco delle 
relazioni internazionali e dell’economia):

0%                    50%                   100%                 150%                 200%                250%                 300%              350%       

9.904

108.305

48.262

52.000

65.886

242.754

67.977

2.239.751

65.889

688.600

68.285

RANKING DI OCCUPAZIONE DELLE PRIGIONI Grafico del Centro Internazionale di Studi
 di prigioni dell’Università di Essex

Con il passare del tempo la gravità della 
situazione incrementa visto che in tutti gli 
impianti del Venezuela i prigionieri super-
ano le capacità massime di posti, chia-
mato questo fenomeno sopraffollamento. 

In tutto il territorio nazionale, per il primo 
semestre del 2014 esisteva una capac-
ità per 19.000 prigionieri, e rimaneva un 
eccesso di 36.007 reclusi. Il sopraffolla-
mento quindi eccedeva del 190%, una 

situazione critica dovuta al ritardo proces-
suale, alle riforme del Codice Penale, alla 
mancanza di nuovi centri di reclusione 
e all’uso eccessivo della prigione come 
sanzione quasi esclusiva.

L’aumento di prigionieri rappresenta una 
cifra importante, in nove anni si è tripli-
cata la quantità di reclusi nel Venezuela, 
e anche se l’incremento è considerev-
ole, risulta un po’ paradossale la cifra, 

dal momento che ogni 9 su 10 casi pe-
nali rimangono impuni. Inoltre, il riflesso 
della crescita di prigioni a livello nazionale 
non costituisce un aumento nell’efficacia 
del sistema giudiziario, visto che in tutte 
le prigioni si presenta un alto rischio di 
insicurezza. Tra l’anno 1999 e il primo 
semestre del 2014, sono risultate 6.313 
persone morte e 16.318 ferite dentro i re-
cinti penitenziari.Paesi selezionati 

nel 2012

Haiti

Filippine

Venezuela

Kenya

Italia

Messico

Francia

Stati Uniti

Germania

Russia

Giappone

Totale
Prigionieri

SOVRAFFOLLAMENTO Dati ottenuti dal Observatorio Venezolano de Violencia
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Sociologici/legali/umanitari

Per poter realizzare un progetto che non 
solo sia risolto architettonicamente, ma 
che risponda anche alle leggi, consideri 
le migliori condizioni possibili e prenda in 
considerazione le prassi legali esistenti 
nel paese e internazionalmente, si sono 
indagati i diritti umani e gli inerenti articoli, 
leggi e norme. 
Il soggetto condannato penalmente ha 
diritti: i principali, inerenti a ogni persona 
umana, riconosciuti internazionalmente, 
non si perdono neanche nelle carceri; gli 
specifici invece, dipendono dalla senten-
za. Purtroppo nel Venezuela, si trasgre-
discono i diritti; poche volte, o mai, sono 
rispettati.

Per capire meglio le leggi venezuelane 
riguardo al tema penitenziario si prender-
anno in considerazione: la Costituzione 
della Repubblica Bolivariana del Ven-
ezuela, il Codice Organico Processuale 

Penale, la Legge di Regime Penitenziario, 
la Legge di Riscatto Giudiziario della Pena 
per il Lavoro e lo Studio, e il Regolamento 
dei Convitti Giudiziari.

Inoltre, si prederanno in considerazione 
anche le leggi delle Organizzazioni Inter-
nazionali, come ad esempio le “Regole 
Minime per il Trattamento dei Detenuti”, 
promulgate dall’ONU.

Lo sviluppo umano implica possedere 
delle libertà umane fondamentali, facen-
do uso delle capacità, per poter godere 
di una vita degna. I problemi attuali nelle 
carceri devono essere risolti dalle radici 
con un importante dose di volontà politi-
ca e coscienza da parte dei cittadini, ma 
anche con la corretta infrastruttura dove 
i diritti umani siano rispettati e i convitti 
possano migliorare.

Architettonici/Progettuali

Anche se esistono innumerevoli riferi-
menti sulle carceri a livello mondiale, non 
esistono norme universali per progettare 
un edificio penitenziario. Alcune regole, 
come le misure minime di una cella in-
dividuale, dipendono da ogni paese, ad 
esempio in Albania sono 4 mq, invece in 
Svizzera sono 12mq.

Le carceri usate per lo studio dei pro-
grammi sono stati: Opera a Milano, Cen-
tro Penitenziario a Coro, Mas D’Enric a 
Tarragona, Miramar a San Diego, Halden 
a Halden, Loeben a Loeben, Las Colinas 
Detention and Reentry Facility a San Die-
go, Kimberley a Derby, Champ-Dollon a 
Ginevra e Falster a Falster.
Come riferimento è stato usato anche il 
Progetto di Tesi “Architettura focalizzata 
nel genero femminile. Edificio penitenzi-
ario per donne a Valles del Tuy”.

LIVELLI DI VIOLENZA NEL VENEZUELA Dati ottenuti dal Observatorio Venezolano de Violencia
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Si può parlare di istituzioni penitenziarie 
dal momento che un individuo è detenuto 
e si creano stabilimenti di arresto. 

Anche se non si possiedono molte in-
formazioni, si pensa che il primo carcere 
venezuelano, secondo un documento 
che risale al 24 marzo del 1573, sia stato 
molto rudimentale. Posteriormente, si 
conosce del restauro di una abitazione 
che veniva usata come penitenziaria, ma 
venne distrutta dal terremoto del 1641.

Durante il periodo coloniale, dovuto alla 
forte differenziazione sociale, si originano 
diversi tipi di carcere, dove la finalità non 
era la rigenerazione dell’individuo ma la 
punizione, la sentenza a pena di morte, la 
tortura e la mutilazione.
In base a nuove leggi, ordinamenti e dis-
posizioni si configura una base giudiziaria 
sulla quale si elabora il seguente sistema 
di prigioni: 

-Ecclesiastiche: per detenuti per ques-
tioni religiose, ad esempio superstizioni, 
stregonerie, incantesimi. Erano gli stessi 
vescovi a compiere le funzioni di polizia e 
giudice. A Caracas, il Vescovo frate Mau-
ro di Tovar, eseguiva le torture.

-Reali o di Corte: per uomini e donne 
bianchi. In queste carceri si alloggiavano 
i detenuti per cause civili come ad esem-
pio i debiti. Si localizzavano en quasi tutte 
le Provincie di maggior numero di abitanti, 
come: Caracas, La Guaira, El Tocuyo, 
Barquisimeto, Calabozo, Maracaibo.

-Case de Correzione: per uomini e 
donne, scuri e neri. Per la discriminazione 
tutti coloro che non fossero bianchi dove-
vano permanere in recinti diversi dai loro.

-Ospizi e carceri per donne: per la loro 
condizione, le donne bianche venivano 
rinchiuse negli ospizi, che venivano usati 

sia come ospedali sia come carceri.

-Municipi di Quartiere: nel 1775, per 
l’incremento della delinquenza, nascono i 
Municipi di Quartiere, gestiti annualmente 
da quattro sindaci.

-Carceri per indigeni

-Altri luoghi di reclusione (per persone 
di elevata posizione sociale)

Già nel 1788 crescono rapidamente 
le carceri anche in altre città oltre alla 
Capitale: Araure, Barcelona, Camatagua, 
Carache, Cumaná, Cúpira, Guayana, La 
Victoria, Maracaibo, Margarita, Petare, 
San Carlos, Puerto Cabello, San Felipe, 
Turmero, Valles de Aragua e Valles del 
Tuy. Dopo l’epoca Coloniale, durante la 
guerra d’Indipendenza, non si conosce 
di nessun nuovo centro di reclusione e di 
nessuna riqualifica.

Evoluzione storica delle carceri in Venezuela

Nel 1840 inizia la costruzione del Carcere 
della Rotunda, nel cuore di Caracas, 
importante nella storia dell’Architettura 
Venezuelana perchè seguiva lo stile di 
Jeremy Bentham. Nel 1854, nel governo 
di Josè Gregorio Monagas, si conclude la 
costruzione, che diventa posteriormente 
il centro di tortura e morte per i dissidenti 
politici di Cipriano Castro e Juan Vicente 
Gómez nei loro governi.

Nel periodo di governo di Gómez ven-
gono chiuse le prigioni di Occidente e 
Oriente. Il Castello di Puerto Cabello e 
posteriormente le Tre Torri a Barquisi-
mento, compiono la stessa funzione della 
Rotunda, torturare i prigionieri politici.
 
Nel 1936, il precursore del sistema pen-
itenziario del Venezuela, avvocato e pro-
fessore Tulio Chiossone, pubblica un libro 
chiamato “Organizzazione Penitenziaria 
Venezuelana”, dove si enfatizza la man-

canza di un sistema penitenziario mod-
erno. Successivamente Chiossoone, è 
nominato Ispettore Generale delle Prigio-
ni e delle Penitenziarie, elabora la Legge 
e il Regolamento del Regime Penitenzi-
ario del 1937, inaugura la Penitenziaria 
Generale del Venezuela a San Juan de 
los Morros nel 1947, organizza un istituto 
per formare il personale penitenziario, 
crea carceri a Trujillo, nel Dorado e inol-
tre modernizza i centri di reclusione del 
paese. Nel periodo di governo di Medina 
Angarita, Chiossone è nominato Ministro 
delle Relazioni Interiori e continua con il 
suo proposito nel rinnovare, umanizzare e 
migliorare gli stabilimenti carcerari.

Nel 1958, con la caduta al potere di Pérez 
Jiménez, inizia una nuova riforma pen-
itenziaria, portata a termine dal Ministro 
di Giustizia del governo sia di Rómulo 
Betancourt che di Andrés Aguilar, e dal 
Direttore di Medicina Integral, José Luis 

Vethercourt. In questo periodo si elabora 
una Legge di Regime Penitenziario che 
descrive le condizioni minime delle Nazio-
ni Unite per il modo in cui vengono trattati 
i delinquenti ed inoltre si crea una scu-
ola di Fromazione Penitenziaria Tocuyito, 
il penale La Pica, il Centro Giudiziario di 
Barinas e l’Istituto Nazionale di Orientazi-
one Femminile (unico specificamente per 
donne in tutto il territorio nazionale attual-
mente).
Con il passare del tempo però, la delin-
quenza ebbe un aumento sproporzionale 
e tenendo conto anche del ritardo pro-
cessale dei tribunali, la situazione divenne 
incontrollabile. Dal 1975 fino al 1979 il 
dottor Elio Gómez Grillo, che formava 
parte della Commissione Nazionale della 
Riforma Penitenziaria, realizzò grandi 
cambiamenti teorici ma che non riusci-
rono a praticare.

Nel governo di Luis Herrera Campins, 
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dal 1979 fino al 1984, si fece los sforzo 
per migliorare la situazione penitenziaria. 
Si costruirono più recinti di reclusione 
in cinque anni, di quelli costruiti nei due 
decenni precedenti, come ad esempio 
gli stabilimenti di Barcelona, El Rodeo a 
Caracas, il Centro Penitenziario Metro-
politano nei Valles del Tuy e il Centro Pen-
itenziario Rafael Naranjo Ostty a Oritu-
pano. Nella prassi legale, si approvarono, 
la Legge di Sottomissione a Giudizio e 
Sospensione Condizionale della Pena, la 
Legge del Registro di Antecedenti Penali, 
la Legge Tutelare del Minore e si riformò 
la Legge di Regime Penitenziario. Inoltre 
si inaugurarono i primi carceri aperti del 
Venezuela e si istituirono i Festival di Tea-
tro Penitenziario.

Il periodo presidenziale di Jaime Lusinchi, 
dove i problemi si aggravarono, è consid-
erato il peggiore dei governi che ebbe il 
Venezuela in quanto a carceri dal 1936. 

Nel secondo governo di Carlos Andrés 
Pérez, il 3 de febbraio del 1992, anche 

se si inaugura l’Istituto Nazionale di Studi 
Penitenziari, questo non riceve l’appoggio 
necessario.

Nei ‘90 la violenza danneggia i centri 
penitenziari. Nel 1998 si denunciarono 
492 morti violente e 2014 feriti, riflesso 
di un sistema caotico. Nel 1999 entra in 
vigore il nuovo Codice Organico Proces-
suale Penale, che diminuisce gl’indici di 
violenza nei carceri venezuelani, e riduce 
a metà la popolazione penitenziaria in 
meno di un anno. In ogni modo, il cambio 
positivo dura poco.

Anche se il tema si discusse nel governo 
di Caldera, le carceri non si privatizzarono 
mai. 

ANALISI TEORICA

Conclusioni:

Già dalla fine del XVI secolo iniziano ad 
apparire le prime forme di carcere nel 
Venezuela. Sebbene col passare del tem-
po ci sia stata la buona volontà di trasfor-
mare il sistema, mirando verso la rigener-
azione dei detenuti invece della punizione 
(soprattutto nel periodo tra il 1930 e 1970 
circa), non sono stati raggiunti gli obiettivi. 
Oggi, purtroppo, le prigioni venezuelane 
stanno affrontando la peggior crisi di tutti 
tempi.
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Nei sistemi penitenziari si stabilisce il com-
pimento delle pene previste nelle sen-
tenze giudiziarie. Di consueto l’istituzione 
penitenziaria è il carcere, però la denomi-
nazione può esser diversa, così come la 
sua organizzazione amministrativa, i suoi 
metodi e le sue caratteristiche. Con il 
passare del tempo, questi sistemi sono 
progrediti, in parte come reazione natu-
rale alle condizioni decadenti delle strut-
ture precedenti e in parte per l’evoluzione 
umana e la crescita demografica.  

I principali sistemi penitenziari sono:
- Pensilvanico, cellulare o Filadelfico
- Auburniano
- Progressivo o Irlandese
- Riformatorio
- Aperto

Pensilvanico, cellulare o Filadelfico: 
Caratteristiche: isolamento continuo, in-
esistenza del lavoro, silenzio totale. 

Nasce a Philadelphia, conosciuto anche 
come “sistema di confinamento solitario”. 
Lo crea William Penn, capo della setta re-
ligiosa dei Quaccheri, molto severi con le 
abitudini, e che ripudiano la violenza. 
Penn impianta un sistema di isolamento 
permanente che consiste in una struttura 
cellulare dove i detenuti, isolati, devono 
praticare come unica attività la preghiera. 
La struttura del carcere ricorda i conventi 
di clausura. Attraverso la meditazione, 
e senza attività lavorative, si cerca di in-
dirizzare i detenuti per la buona strada. 
Anche se è un sistema di rigenerazione, 
le condizioni a cui sono sottomessi i car-
cerati danneggiano la loro salute fisica e 
mentale. 
Partendo dalle debolezze di questo sis-
tema, ne nasce un nuovo: l’Auburniano. 

Auburniano: 
Caratteristiche: isolamento cellulare not-
turno. Lavoro in comune. Silenzio asso-
luto.

Il sistema penitenziario, adottato per 
la prima volta nel carcere di Auburn nel 
1816, a segregazione cellulare, prevede 
durante il giorno la vita comune per realiz-
zare attività di lavoro, con la condizione di 
rimanere in assoluto silenzio. La trasgres-
sione di questa regola, che è di massimo 
rigore, porta come conseguenza il cas-
tigo corporale immediato. 
Di notte invece, si rimane nelle celle indi-
viduali per assicurare l’isolamento. Negli 
Stati Uniti ha maggior successo, più del 
Pensilvanico, visto che attenua la reclu-
sione ma rimane sempre un luogo di dis-
ciplina. 

I due sistemi, Pensilvanico e Auburniano, 
iniziano però a declinare. 

Progressivo o Irlandese: 
Caratteristiche: una sorta di “purgatorio”, 
si procede per tappe fino a raggiungere la 
libertà. In questo sistema la durata della 
condanna si determina dalla gravità del 
delitto. 

Si organizza in quattro tappe di rigore de-
crescente: la prima, reclusione cellulare 
diurna e notturna; la seconda, reclusione 
cellulare notturna e comunità lavorativa 
diurna con obbligo di silenzio; la terza, 
si realizza in prigioni senza mura, con un 
carattere di protezione; finalmente si ot-
tiene la libertà condizionale. 
Comportamento e lavoro sono i metodi 
per valutare. Si prepara un passo alla vol-
ta il detenuto per la vita in libertà. Questo 
sistema si utilizza a livello mondiale, av-
endo come proposito finale, la rinserzione 
del condannato nella società.

Riformatorio: 
Caratteristiche: il detenuto attraversa tre 
tappe dove lavora e riceve educazione.

Zebulon R. Brockway, rinnova il sistema 
penitenziario esistente. Il Riformatorio 
nasce negli Stati Uniti per giovani delin-
quenti, che con il buon comportamento e 
l’educazione, possono diminuire il tempo 
di condanna. Dall’entrata del condan-
nato, la sentenza si paga in diverse tappe 
ogni volta più clementi: migliore è la con-
dotta e migliore sarà l’alimentazione, 
le condizioni di vita e il modo in cui si è 
trattati. In sei mesi si può riuscire ad ot-
tenere la libertà definitiva. Invece, se si 
infrangono le leggi si ritorna alla prima 
tappa. Il sistema in ogni modo fallisce per 
mancanza si stabilimenti adatti.

Aperto: 
Caratteristiche: assenza di precauzioni 
materiali e fisiche.

È il regime più nuovo, con eccellenti ri-
sultati. Gli stabilimenti non possiedono 
mura, né serrature, né cancelli, né guar-
die armate o altri tipi di guardia. La salute 
fisica e mentale dei detenuti, la disciplina, 
la facilità nella rinserzione sociale e il bas-
so costo sono fattori che influiscono nel 
successo del sistema aperto.

Sistemi penitenziari
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ANALISI LEGALE

Conclusioni:

L’evoluzione dei principali sistemi carce-
rari evidenzia come sia importante edu-
care i detenuti. La violenza e l’isolamento, 
anche se anticamente si credeva fosse il 
miglior metodo, creano solo più odio e 
risentimento. Per poter lasciare in libertà 
un detenuto è importante che, poco alla 
volta, questo sia in grado di poter con-
trollare l’ira, abbia imparato a svolgere 
qualche mestiere e sappia condividere 
in armonia con la società; e solo con 
l’istruzione si possono ottenere questi 
risultati. 
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Di seguito si esporranno le Norme vigenti 
nel Venezuela, attinenti al tema carcerario 
e ai diritti umani dei detenuti.

Costituzione della Repubblica 
Bolivariana del Venezuela  
(19 febbraio del 2009)

Nel Venezuela si contemplano per la 
prima volta le disposizioni legali verso 
l’ambito penitenziario, nella Costituzione 
della Repubblica Bolivariana del Ven-
ezuela del 1999, attraverso gli articoli 184 
e 272. Di interesse sono anche l’articolo 
26 e l’articolo 43.

Articolo 184: ”La legge definisce mec-
canismi aperti e flessibili in modo che gli 
Stati e i Municipi decentralizzino e tras-
feriscano alle comunità e ai gruppi di cit-
tadini organizzati i propri servizi, previa 
dimostrazione delle loro capacità di pre-
starli, promuovendo:

1. Il trasferimento dei servizi in materia 
di sanità, educazione, abitazione, sport, 
cultura, programmi sociali, ambiente, 
manutenzione delle aree industriali, ma-
nutenzione e conservazione delle aree 
urbane, protezione e prevenzione citta-
dina, costruzione di opere e prestazioni 
di servizi pubblici. A tale scopo, possono 
essere stabiliti accordi i cui contenuti 
siano orientati ai principi di interdipenden-
za, coordinamento, cooperazione e cor-
responsabilità.

2. La partecipazione delle comunità 
e dei cittadini o cittadine, attraverso 
le associazioni cittadine e le organiz-
zazioni non governative, alla formulazi-
one delle proposte d’investimento alle 
autorità statali e municipali incaricate 
dell’elaborazione dei rispettivi piani 
d’investimento, così come all’esecuzione, 
alla valutazione e al controllo di opere, 
programmi sociali e servizi pubblici 

nell’ambito della loro giurisdizione.

3. La partecipazione nei processi eco-
nomici stimolando le organizzazioni 
dell’economia sociale, come cooperative, 
casse di risparmio, assicurazioni ed altre 
forme associative.

4. La partecipazione dei lavoratori o delle 
lavoratrici e delle comunità alla gestione 
delle imprese pubbliche mediante mec-
canismi comunitari e di autogestione.

5. La creazione di organizzazioni, coop-
erative ed imprese comunali di servizi, 
come fonti generatrici di impiego e di be-
nessere sociale, da rendere stabili medi-
ante la predisposizione di politiche nelle 
quali esse siano coinvolte.

6. La creazione di nuovi soggetti di de-
centralizzazione come le parrocchie, le 
comunità, i quartieri e le organizzazioni 

Normativa Nazionale

di vicinato al fine di garantire il principio 
della corresponsabilità nella gestione 
pubblica dei governi locali e statali e di 
sviluppare processi autogestiti e comu-
nitari nell’amministrazione e controllo dei 
servizi pubblici statali e municipali.

7. La partecipazione delle comunità alle 
attività di coinvolgimento degli istituti pe-
nali ed al legame degli stessi con la pop-
olazione.”.

Articolo 272: “Lo Stato garantirà un 
sistema penitenziario che assicuri la ria-
bilitazione del/la recluso/a e il rispetto sui 
suoi diritti umani. Per questo, gli stabili-
menti penitenziari conteranno con spazi 
per il lavoro, studio, sport e ricreazione; 
funzioneranno sotto la direzione del 
Ministero con competenza in materia, 
d’accordo con quanto stabilito nella leg-
ge. In generale, si preferirà il regime aper-
to e gli stabilimenti agricoli penitenziari. In 

ogni caso, le forme del compimento delle 
pene non privative di libertà si applicher-
anno con preferenza alle misure di natura 
di reclusione. Lo Stato creerà le istituzioni 
indispensabili per la assistenza post pen-
itenziaria che permetta il reinserimento 
sociale del ex detenuto/a.”.

Articolo 26: “Ogni persona ha diritto di 
accesso agli organi dell’amministrazione 
della giustizia per far valere i suoi diritti 
e interessi, incluso quelli collettivi o dif-
fusi, alla tutela effettiva degli stessi e ad 
ottenere rapidamente la decisione cor-
rispondente.
Lo Stato garantisce una giustizia gra-
tuita, accessibile, imparziale, idonea, 
trasparente, autonoma, indipendente, re-
sponsabile, equa e rapida, senza dilazioni 
indebite, senza formalismi o riposizioni 
inutili.”.

Articolo 43: “Il diritto alla vita è inviolabile. 

Nessuna legge può stabilire la pena di 
morte, né autorità alcuna, applicarla. Lo 
Stato protegge la vita delle persone che si 
trovino private della loro libertà, prestando 
il servizio militare o civile, o sottomesse 
alla sua autorità in qualsiasi forma.”.

Codice Organico Procedura 
Penale (12 giugno del 2012)

Il Codice Organico Procedura Penale 
(COPP), dalla sua promulgazione nel 
1998 e nelle successive riforme ricon-
osce che il condannato ha diritti e il diritto 
a difenderli, attribuendo al giudice la ga-
ranzia degli stessi. 

Articolo 10: “Nella Procedura Penale ogni 
persona deve esser trattata con il dovuto 
rispetto alla dignità inerente all’essere 
umano, con protezione dei diritti che de-
rivino da questa, e potrà esigere l’autorità 
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che le richieda la sua comparizione il di-
ritto de esser accompagnata da un av-
vocato di sua confidenza.”.

Legge di Regime Penitenziario
(19 giugno del 2000)

Questo strumento legale stabilisce che il 
rinserimento sociale dell’inerente costi-
tuisce l’obiettivo fondamentale del peri-
odo di compimento della pena. Inoltre, 
enfatizza che durante il periodo di com-
pimento della pena dovranno rispettare 
severamente tutti i diritti inerenti alla per-
sona umana consacrati nella Costituzione 
e nelle leggi nazionali, trattati, convegni, 
accordi internazionali sottoscritti dalla Re-
pubblica, così come i derivati dalla parti-
colare condizione del condannato. 

Legge di Redenzione Giudiziaria 
della Pena per il Lavoro e lo 
Studio (3 settembre del 1993)

Articolo 2: “Si considera che il lavoro e lo 
studio nella reclusione sono procedimenti 

idonei per la riabilitazione del detenuto. 
Il lavoro sarà volontario e potrà svolgersi 
all’interno o all’esterno dello stabilimento 
penitenziario, d’accordo con le previsioni 
delle leggi rispettive e con le modalità che 
si stabiliscano nel Regolamento.”.

Articolo 5: “Le attività che si riconoscer-
anno, agli effetti della redenzione della 
pena, saranno le seguenti: 
a) L’educazione, in qualsiasi dei suoi livelli 
e modalità, basta che si svolga d’accordo 
con i programmi autorizzati per il Minis-
tero dell’Educazione o approvati per le 
istituzioni con competenza per quello.
b) Quella di produzione, in qualsiasi ramo 
dell’attività economica, sempre che sia 
stata autorizzata per l’istituto in carico del 
lavoro penitenziario.
c) Quella dei servizi, per disimpegnare i 
posti ausiliari che richiedano le necessità 
dello stabilimento penitenziario o di is-
tituzioni pubbliche e private, sempre che 
l’assegnazione del detenuto a questa at-
tività sia stata fatta dalla Giunta di Riabili-
tazione Lavorativa ed Educativa.”.

Regolamento dei Convitti 
Giudiziari (2 settembre del 1975)

Stabilisce che nessuna correzione disci-
plinare potrà consistere nel maltrattamen-
to di parola o di azione né di nessun’altra 
misura che offenda la dignità personale. 
Però, non si considererà maltrattamento 
l’impiego della forza severamente neces-
saria per sottomettere al detenuto in ribel-
lione né la forza necessaria per evitare o 
repellere l’aggressione a terzi né la forza 
impiegata per evitare atti collettivi di vio-
lenza e la sicurezza dello stabilimento.

Articolo 1: “Corrisponde all’Esecutivo 
Nazionale, per organo del Ministero di 
Giustizia, la creazione, organizzazione e il 
funzionamento dei servizi carcerari.”.

Articolo 4: “I Convitti Giudiziari sono sta-
bilimenti ordinari destinati: a) Alla reclu-
sione dei convenuti, previamente deter-
minato dall’organo giuridico incaricato. b) 
Al compimento della pena di reclusione, 
che non superi un anno, dedotto il lasso 

della detenzione sofferta prima di pro-
dursi la sentenza di condanna fissa. c) Al 
compimento della pena d’arresto quando 
così lo determini il Tribunale esecutore 
del verdetto. d) Alla reclusione di sog-
getti processati conforme alla Legge sui 
Vaghi e Mentali. e) Al compimento delle 
misure correzionali che si riferiscono nella 
lettera c) e f) dell’articolo 4 della Legge sui 
Vaghi e Mentali. f) Alla detenzione preven-
tiva in alcuni luoghi dove non esistano, o 
siano insufficienti gli stabilimenti destinati 
all’effetto.”.

Codice Penale Venezuelano 
(13 aprile del 2005)

Stabilisce che nessuno potrà esser cas-
tigato per un fatto che non sia stato 
espressamente previsto come punibile 
dalla legge, né con pene che la legge non 
avesse stabilito previamente. Inoltre, sta-
bilisce che quelle leggi penali hanno ef-
fetto retroattivo in quanto favoriscano al 
reo e che tutti coloro che commettano un 
delitto o una mancanza nello spazio geo-

grafico della Repubblica, sarà punito con 
regolamento alla legge venezuelana.
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I diritti umani delle persone sottomesse 
all’arresto o alla prigione sono consacrati 
in diversi trattati internazionali dell’ambito 
universale e regionale, così come in altre 
fonti del diritto, tale come i principi, dichi-
arazioni e codici di condotta.

Dichiarazione Universale dei 
Diritti Umani

La revisione degli strumenti internazionali 
dei Diritti Umani, nel Sistema Universale, 
deve cominciare con i diritti consacrati 
nella Dichiarazione Universale dei Diritti 
Umani. Così come appuntano alcuni au-
tori, la dichiarazione è diventata da un 
testo inizialmente di valore solo politico 
e morale, a considerarsi uno strumento 
al quale, senza essere un trattato, la co-
munità internazionale le attribuisce un va-
lore e una forza giuridica vincolante, sia 
come cristallizzazione di un’abitudine, sia 
come interpretazione della Corte o come 

l’enunciazione di un principio generale del 
Diritto.

Patto Internazionale dei Diritti 
Civili e Politici

Insieme al Patto Internazionale dei Diritti 
Economici, Sociali e Culturale, assegna 
l’obbligo giudiziale a molte delle dispo-
sizioni della Dichiarazione Universale dei 
Diritti Umani per gli Stati che lo hanno 
rettificato. Questo strumento consacra i 
diritti che contemplano le garanzie di pro-
tezione per le persone private della libertà 
relative a: il diritto alla vita (articolo 6), di-
ritto a non esser torturato né sottomesso 
a tratti e pene crudeli, inumane e degra-
dante (articolo 7), il diritto alla libertà e 
sicurezza personali (articolo 9), il diritto ad 
un trattamento umano e degno (articolo 
10), l’uguaglianza ante la legge (articolo 
14) e il diritto al rispetto della vita privata 
(articolo 17).

Patto Internazionale dei Diritti 
Economici, Sociali e Culturali

Stabilisce, i diritti a condizioni di lavoro 
equitative e soddisfacenti, alla protezione 
alla maternità, alla protezione dei bambini 
e adolescente, alla salute, all’educazione 
e all’alimentazione. 

Convenzione contro la Tortura 
e altri Tratti o Pene Crudeli, Inu-
mane o Degradanti. 

La Convenzione sviluppa il diritto a non 
esser torturato o sottomesso a tratti e 
pene crudeli, inumane o degradanti, sta-
bilite nella Dichiarazione Universale dei 
Diritti Umani (articolo 5) e nel Patto Inter-
nazionale de Diritti Civili e Politici (articolo 
7). In linea generale, determina gli ambiti 
di questo diritto che si tratta con maggior 
specificità in altri strumenti internazionali 
vincolati, come il Codice di Condotta per 
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i Funzionati Incaricati di far compiere la 
Legge 128, specialmente negli articoli 3 
e 5, e i Principi di Etica Medica Applicabili 
alla Funzione del Personale della Salute, 
specialmente i medici, nella protezione di 
persone detenute contro la tortura e altri 
tratti o pene crudeli, inumane o degra-
danti, specialmente i principi 1, 2, 4 e 5. 
Strumenti non vincolanti: altre fonti del Di-
ritto insieme agli strumenti internazionali 
dei diritti umani che sono giuridicamente 
vincolanti, per gli Stati che lo firmano e 
rettificano, si trovano altre fonti del diritto 
internazionale dei diritti umano, come 
regole e principi, che esprimono consensi 
raggiunti nei fori specializzati rispetto a 
temi concreti e puntano a stabilire orien-
tamento per la migliore realizzazione dei 
diritti associati. Anche se, in principio, 
non sono vincolanti, in congiunzione con 
i trattati, configurano parametri universal-
mente accettati per valutare il comporta-
mento statale e devono insegnare le polit-

iche e azioni degli Stati Parte.

Nell’Osservazione Generale No. 21, il 
Comitato di Diritti Umani elenca un in-
sieme di norme pertinenti dell’ONU rela-
tive al trattamento dei detenuti e convoca 
gli Stati Parte per adottare misure per 
un’applicazione efficace. Queste sono:

Regole Minime per il Trattamento dei De-
tenuti (1957)
1. Insieme di Principi per la Protezione di 
Tutte le Persone Sottomesse a Qualsiasi 
Forma di Detenzione o Prigione (1988)
2. Codice di Condotta per funzionari in-
caricati di far compiere la legge (1978)
3. Principi di etica medica applicabili alla 
funzione del personale di salute, spe-
cialmente i medici, nella protezione di 
persone detenute contro la tortura e altri 
tratti pene crudeli, inumane o degradanti 
(1982)
4. Regole Minime delle Nazione Unite 

per l’amministrazione della giustizia di 
minorenni, denominate Regole Beijing 
(1987)

Regole Minime per il Trattamento 
dei Detenuti

L’Organizzazione delle Nazione Unite, nel 
1957 crea le “Regole Minime per il Trat-
tamento dei Detenuti”. Nel documento, 
dovuto a diverse condizioni giudiziarie, 
sociali, economiche e geografiche di 
ogni paese, non si cerca di descrivere 
dettagliatamente le regole di un sistema 
penitenziario, ma di stabilire i principi e le 
regole di una buona organizzazione pen-
itenziaria e il trattamento adeguato verso 
i detenuti. La prima parte delle regole si 
riferisce all’amministrazione generale de-
gli stabilimenti penitenziari che può esser 
applicabile a tutte le categorie della de-
tenzione. La seconda invece, contiene le 
regole distinte per ogni tipo di detenuto.
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Principi per la Protezione di Tutte 
le Persone Sottomesse a 
Qualsiasi Forma di Arresto 
o Prigionia

I principi che si enunciano in questo 
strumento hanno come obiettivo la pro-
tezione di tutte le persone sottomesse a 
qualsiasi tipo di arresto o prigionia, sotto il 
precetto del trattamento umano degno e 
che deve osservarsi per i privati di libertà. 
Questi precetti, raggruppa in linee gen-
erali, le garanzie che si stabiliscono negli 
strumenti internazionali dei diritti umani, 
con l’obbligo di non discriminare ma in-
vece proteggere, rispettare e compiere le 
leggi. Sono le garanzie relative ai diritti di: 
vita, libertà e sicurezza personale, proibi-
zione della tortura e altri trattamenti e 
peni crudeli, trattamento umano e degno 
per i privati di libertà, uguaglianza ante la 
legge. 

Principi Base per il Tratto dei 
Detenuti

Questo strumento viene approvato nel 
1990. Presenta 11 principi che sintetiz-
zano, nella definizione delle garanzie 
minime, gli ambiti di protezione dei diritti 
delle persone private della libertà. Rias-
sumendo, i principi parlano di:

Principio 1: Tratto Umano e Degno per le 
Persone Private della Libertà

Principio 2: Non Discriminazione

Principio 3: Libertà di Culto e Religione

Principio 4: Personale di Custodia (ob-
blighi in relazione ai rinchiusi sotto la loro 
custodia e in relazione con la società)

Principio 5: Con eccezione delle limi-
tazioni che deriva dall’prigionia, tutte le 
persone private della loro libertà godono 
dei diritti umani

Principio 6: Diritto alla Partecipazione di 
Attività Culturali ed Educative 

Principio 7: Abolizione e Restrizione della 
Cella Castigo con Sanzione Disciplinare 
Principio 8: Lavoro Penitenziario

Principio 9: Accesso a Servizi di Salute

Principio 10: Incentivi di Condizioni Fa-
vorevoli per il Rinserimento Sociale

Principio 11: Applicazione imparziale dei 
principi. Codice di Condotta per Funzion-
ari Incaricati di far Compiere la Legge 

Definisce come principio, per il disim-
pegno dei compiti in carico ai funzionari 
che devono far compiere la legge, il ris-
petto e la protezione della dignità umana, 
mantenendo e difendendo i Diritti Umani 
di tutte le persone, determinati e protetti 
dal diritto internazionale dei Diritti Umani 
e la sua importanza nella legislazione na-
zionale. Principi di Etica Medica Applica-
bili alla Funzione del Personale di Salute, 

specialmente i medici, nella Protezione di 
Persone Arrestate e in Prigionia contro la 
Tortura e altri Tratti o Pene Crudeli, Inu-
mane o Degradanti. 

Si divide in 6 principi che definiscono 
quelle attuazioni del personale medico, 
in carico di persona sottomesse a de-
tenzione o prigionia, che trasgrediscono 
l’etica medica e possono costituire delitto 
con sistemazione agli strumenti internazi-
onale dei Diritti Umani. Stabilisce anche 
i parametri che definiscono i limiti di at-
tuazione adeguate e accettate e anche 
quelle che non lo sono, specialmente in 
procedimenti di applicazione di sanzioni 
e/o interrogatori.
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Il sistema regionale di promozione e pro-
tezione dei diritti umani ha fondamento 
nell’adozione di diversi strumenti inter-
nazionali da parte degli Stati Americani, 
come la Dichiarazione Americana dei 
Diritti Umani, così come nella creazione 
degli organi destinati a velare per la fe-
dele osservazione degli stessi, nel caso 
della Commissione Interamericana dei 
Diritti Umani e la Corte Interamericana dei 
Diritti Umani. In questo senso, “I sistemi 
regionali di protezione dei diritti umani 
fondamentano la loro esistenza nella ne-
cessità di creare sistemi internazionali di 
protezione che riuniscono gli Stati che 
condividono le stesse concezioni polit-
iche, economiche e social (…). 

Così, il sistema inter americano dei diritti 
umani, dà ai popoli del continente ameri-
cano un livello di protezione adottato alle 
concezioni culturali e alle tradizioni polit-

iche e giudiziarie che si riflettono nelle 
costituzioni”.

Dichiarazione Americana dei 
Diritti e Doveri dell’Uomo 

La protezione dei diritti delle persone 
detenute e imprigionate nel marco re-
gionale inizia con la Dichiarazione Ameri-
cana dei Diritti e Doveri dell’Uomo. In 
corrispondenza con gli strumenti inter-
nazionali del Sistema Universale, la Dichi-
arazione Americana consacra l’insieme 
di diritti per tutte le persone, includendo 
quelle che si trovano in prigione: il diritto 
di vita, la libertà e sicurezza della persona 
(articolo I), l’uguaglianza ante la legge (ar-
ticolo II), il diritto alla libertà religiosa e di 
culto (articolo III), diritto alla libertà di ind-
agine, opinione, espressione e diffusione 
(articolo IV), diritto di protezione alla ma-
ternità e all’infanzia (articolo VI), alla cos-

tituzione e protezione della famiglia (arti-
colo VII), alla preservazione della salute e 
del benessere (articolo XI), all’educazione 
(articolo XII), al lavoro e ad una giusta ri-
munerazione (articolo XIV), diritto al suf-
fragio (articolo XX), e il diritto alla giustizia 
(Articolo XVIII). (…) 

La Corte Inter americana dei Diritti Umani 
ha segnato che la Convenzione Ameri-
cana ha come fine la protezione interna-
zionale dei Diritti Essenziali dell’Uomo, e 
inoltre, per por ottenerlo, organizza un 
sistema che rappresenta i limiti e le con-
dizioni dentro dei quali gli Stati hanno 
consentito in responsabilizzarsi internazi-
onalmente delle trasgressioni di cui sono 
accusati. 

La Convenzione include i diritti che con-
sacrano la dovuta protezione e trat-
tamento per le persone sottomesse a 

Sistema Regionale (Organizzazione degli Stati Americani) 
Strumenti vincolanti di portata generale e specifica

qualsiasi tipo di arresto, stabiliti nella 
Carta Internazionale dei Diritti Umani. 
Questi sono: il diritto alla vita (articolo 4), 
il diritto all’integrità personale (articolo 5), 
la proibizione della schiavitù e la servitù 
(articolo 6), il diritto alla libertà personale 
(articolo 7), alle garanzie giudiziarie (arti-
colo 8), libertà di coscienza e religione (ar-
ticolo 12), libertà di pensiero ed espres-
sione (articolo 13), protezione alla famiglia 
(articolo 17), diritto del bambino (articolo 
19), diritti politici (articolo 23), uguaglianza 
ante la legge.

Convenzione Americana per 
Prevenire e Sanzionare la Tortura

Convenzione Americana per Prevenire e 
Sanzionare la Tortura incorpora articoli 
similari alla Convenzione dell’ONU, e se 
anche tutte le disposizioni garantiscono 
la protezione delle persone detenute o in 

prigionia, interessa evidenziare gli articolo 
che in forma diretta fanno menzione ai 
funzionari che hanno sotto il loro incarico 
la difesa di persone private della libertà e 
a quelle detenute.

Conclusioni:

Sia le normative Nazionali che quelle In-
ternazionali, mettono sempre in evidenza 
i diritti dei detenuti in tutti gli aspetti. Dalle 
aree minime di ogni spazio, al modo di 
trattare i prigionieri. Nelle normative viene 
specificato tutto, persino gli accessi alla 
salute. Ciononostante, nel Venezuela, 
vengono infranti tutti i diritti, persino quello 
alla vita, visto che dentro i recinti circolano 
liberamente droghe e armi di fuoco. 



48 49

SISTEMA PENITENZIARIO NEL VENEZUELA

“Si dice che uno non conosce davvero un paese finché non è stato nelle sue 
carceri. Un paese non dovrebbe essere giudicato da come tratta i suoi 
cittadini più in alto, ma quelli più in basso.”

- Nelson Mandela
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Ministero del Potere Popolare per 
le Relazioni Interne, 
Giustizia e Pace

Missione:
•	 Garantire la sicurezza e protezione in-

tegrale dei cittadini contro i delitti, inci-
denti e calamità.

•	 Vegliare per la sicurezza dello Stato 
proteggendo la stabilità e il funziona-
mento delle istituzioni democratiche.

•	 Promuovere la sicurezza giuridica della 
popolazione attraverso gli organi incar-
icati dell’amministrazione di giustizia, 
dei registri e notariati, dei documenti, 
identificazioni e diritti umani dei citta-
dini.

•	 Incoraggiare il processo di decentraliz-
zazione e l’uso efficiente delle risorse 
finanziarie dallo Stato, stabilendo relazi-
oni politiche e amministrative con organi 
del potere regionale e municipale.

•	 Vegliare per i diritti politici e civili dei 

Venezuelani
•	 Stimolare il processo di approvazione 

delle leggi davanti all’Assemblea Nazi-
onale.

•	 Coordinare il cerimoniale e protocollo 
nel quale partecipi il Presidente della 
Repubblica, alti rappresentanti dei po-
teri politici e personalità del paese e 
altre nazioni del mondo.

•	 Proteggere i documenti storici della 
Nazione, dove si esalti l’ideale e la vita 
del Liberatore Simón Bolívar e la Guer-
ra Indipendentista.

Visione:
Formulare politiche tendenti a far diven-
tare più efficiente l’amministrazione delle 
risorse dello Stato e gli sforzi del Governo 
Centrale, Regionale e Municipale desti-
nati a:
•	 Garantire la sicurezza integrale degli 

abitanti.
•	 Proteggere la stabilità delle istituzioni 

democratiche.
•	 Promuovere la partecipazione cittadina 

e dei diversi enti pubblici e privati.
•	 Far sì che si compiano la Costituzione 

e gli altri strumenti giudiziari vigenti, di 
carattere nazionale e internazionale 
che aiutino a innalzare i diritti umani e 
propizino il miglioramento della qualità 
di vita di tutti icittadini che abitano nel 
Territorio Nazionale.

Ministero del Potere Popolare
per il Servizio Penitenziario

Missione: 
Brindare un Sistema Penitenziario ca-
pace di assicurare la trasformazione 
sociale delle persone rinchiuse, diretto 
fondamentalmente a garantire i mezzi 
che gli permettano acquisire coscienza di 
classe, così come la conversione di sog-
getti capaci di partecipare nella costruzi-
one della società socialista, per mezzo di 

Autorità Responsabili

un insieme di politiche dirette e coordi-
nate da questo Ministero, in consonanza 
con il Progetto Nazionale Simón Bolívar.

Visione:
Esser l’Istituzione pubblica che riesca il 
coordinamento tra gli organi del potere 
pubblico responsabili del sistema pen-
itenziario, nel modo che si garantiscano 
i diritti costituzionali di esser giudicato in 
libertà attraverso l’applicazione di polit-
iche efficienti, umanistiche e socialiste e 
scientifiche.

Obiettivi:
Per stimolare l’esecuzione delle politiche 
pubbliche inerenti al sistema penitenziario 
e stabilendo un sevizio sociale e umanisti, 
si sono stabiliti i seguenti obiettivi 
strategici: 
•	 Trasformare socialmente i privati di lib-

ertà senza importare la situazione giu-
ridica nella quale si trovino

•	 Garantire i diritti degli adolescenti in 
conflitto con la Legge Penale.

•	 Unificare l’azione del governo in mate-
ria penitenziaria.

•	 Raggiungere una popolazione privata 
di libertà e di adolescenti in conflitto 
con la Legge Penale con un alto po-
tenziale di trasformazione sociale

•	 Salvaguardare l’integrità fisica dei pri-
vati di libertà, familiari, visitanti e fun-
zionari.

•	 Ridurre la violenza intra carceraria, il 
traffico di armi e droghe.

•	 Eliminare le mafie carcerarie nel marco 
del sistema penitenziario venezuelano

•	 Garantire l’esecuzione dei processi 
relazionati con l’ottenere e sviluppare 
il talento umano in un marco di tras-
parenza e alto livello morale.

•	 Implementare processi e procedimenti 
che facciano uso efficiente della tecno-
logia di punta in ognuna delle aree del 
lavoro.

•	 Mantenere le condizioni adeguate 
dell’infrastruttura e gli spazi fisici per i 
privati di libertà.

•	 Mantenere la motivazione e morale dei 
privati di libertà attraverso la formazi-
one musicale.

•	 Soddisfare le necessità e domande 
dei familiari e cittadini relazionati con i 
processati, penati e gli adolescenti in 
conflitto con la Legge Penale.
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Istituto Autonomo Cassa di 
Lavoro Penitenziario

Missione:
Promuovere il maggior volume di la-
voro produttivo, la capacità lavorativa 
della popolazione privata di libertà, la 
commercializzazione effettiva della pro-
duzione, attraverso l’implementazione di 
progetti produttivi negli stabilimenti pen-
itenziari e un programma vario di corsi 
per l’insegnamento dei diversi mestieri, 
tutto con la finalità di migliorare le con-
dizioni economiche e sviluppare le abilità 
e destrezze che rendano più facile il pro-
cesso di rinserimento sociale.

Visione:
Esser un’istituzione pubblica autonoma 
socialista modello, fornitrice di progetti 
produttivi nel beneficio dei privati di lib-
ertà. Riconosciuta per la capacità innova-
trice, per esser integratrice del conosci-
mento nazionale e regionale, garantendo 
un’eccellente capacità, promuovendo il 
lavoro, per attivare in ogni privato di lib-

ertà la sua riabilitazione e il rinserimento 
nell’ambiente sociale.

Competenze:
Dalla sua creazione, le competenze 
dell’Istituto Autonomo Cassa di Lavoro 
Penitenziario (IACTP), iscritto al Ministero 
del Potere Popolare per le Relazioni In-
terne e Giustizia, oggi giorno iscritto al 
Ministero Popolare per il Servizio Pen-
itenziario, sono state orientate al rinseri-
mento sociale dei cittadini che si trovino 
in stato di reclusione per diversi delitti è 
importante nominare la creazione di attiv-
ità produttive, al lavoro dentro dei centri 
penitenziari a livello nazionale, nel marco 
di politiche nazionali di Sicurezza Citta-
dina e Giudiziaria materializzate dal Piano 
di Umanizzazione Penitenziari realizzato 
dall’organo di ascrizione.
In concordanza on la ragione sociale, 
l’IACTO organizza e promuove progetti 
di produzione agricola, industriale e ar-
tigianale negli stabilimenti penitenziari, 
mediante l’incentivo per il lavoro produt-
tivo dei privati di libertà, per raggiungere 

così a una terapia che permetta a questi 
il rinserimento sociale. Così come l’IACTP 
amministra le spese degli stabilimenti 
penitenziari e dove lavorano i privati di 
libertà.

Fondo Nazionale per Edificazioni 
Penitenziarie

Missione:
Costruire, riabilitare, mantenere e dotare 
l’Infrastruttura Penitenziaria, così come i 
Centri di Formazione Integrale, destinati 
per gli adolescenti in conflitto con la leg-
ge, con la finalità di commisurare gli spazi 
fisici adeguati per la trasformazione del 
privato di libertà. Dando come risultato la 
realizzazione della creazione dell’essere 
nuovo che contribuisca allo sviluppo so-
ciale del paese attraverso la gestione ef-
ficiente delle risorse.

Visione:
Esser un Organismo di eccellente qualità 
tecnica in quanto a infrastruttura e mod-
ello di gestione pubblica nella materia 

penitenziaria, con la finalità di dimostra-
re efficienza ed efficacia nella funzioni e 
processi ante le istituzioni, mantenendo 
una gestione di partecipazione con una 
squadra altamente competente e com-
promesso con lo Sviluppo Rivoluzionario 
e Sociale dello Stato Venezuelano.

La Guardia Nazionale 

Una parte delle forze armate dipendente 
dal Ministero di Difesa, è l’incaricata di 
garantire la sicurezza esterna alle prigioni. 
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Secondo l’articolo 9 della Legge di Re-
gime Penitenziario, “I penati saranno 
classificati concorde ai principi delle 
discipline scientifiche che orientano 
l’organizzazione di regimi penitenziari. Si 
prenderanno in considerazione principal-
mente: sesso, età, natura e tipo di del-
itto, antecedenti penali, grado culturale, 
professione o mestiere, stato della salute, 
caratteristiche della personalità e natura e 
tempo della pena.”

D’accordo a questa Legge si possono al-
lora classificare i reclusi in base a:

•	 Stato penale: processati o condannati

•	 Sesso: femminile o maschile

•	 Età: minorenni o adulti

•	 Pericolosità: definita in base alla gravità 
del delitto

Il Codice Organico Processale Penale 
Venezuelano esige che i penati compiano 
il loro periodo in un penitenziario, in una 
prigione nazionale, in un carcere locale 
o in una colonia penitenziaria in funzi-
one al tipo di condanna a cui siano stati 
sottomessi. Esistono anche altri centri 
denominati Internati Giudiziari o Luoghi 
di Trattenimento, dove vengono desti-
nati i processati. Di solito però, si ha poca 
relazione tra la denominazione ufficiale 
di un centro e il tipo di prigionieri che vi 
sono. Nel maggiore dei casi, accettano 
i condannati come anche processati in 
proporzioni apparentemente aleatorie.

Classifica d’accordo alla legislazione 
Venezuelana:

•	 Carceri Locali
•	 Carceri Nazionali: stabilimenti pen-

itenziari destinati alla reclusione dei 
condannati a soffrire pene di prigioni 

Classifica dei detenuti e pene corte imposte dai tribunali del 
paese.

•	 Internati Giudiziari: stabilimento penale 
dove sono rinchiuse quelle persone 
che non sono state condannate, si fa 
eccezione con alcune persone che 
sono state recluse e sentenziate a 
pene corte.

•	 Luoghi di Trattenimento: stabilimento 
dove vengono recluse quelle persone 
a cui segue il giudizio, sia per misura 
cautelare sia per detenzione flagrante.

•	 Colonia Agricola Penitenziaria: luoghi 
convenienti per fondare colonie di la-
vori mobili, con la finalità di riadattare 
socialmente il delinquente e allo stesso 
tempo colonizzare determinate terre 
della nazione.

•	 Penitenziarie 

Nel Piano di Umanizzazione del Sistema 
Penitenziario Venezuelano, sviluppato dal 
Governo Nazionale attraverso il Ministero 
e di altre istituzioni vincolate con il tema, 
si imposta inoltre un nuovo tipo di pri-
gione: comunità penitenziarie.

Tipi di prigioni

Vizi e problemi penintenziari 
in Venezuela

I principali problemi del sistema penitenzi-
ario in Venezuela sono: ritardo processu-
ale e sovraffollamento (231% nel 2013). 
Esistono però altri problemi ugualmente 
gravi come: consumo e traffico di droghe 

e armi, inefficienza dell’infrastruttura, insi-
curezza personale, mancanza di educa-
zione e di apprendimento, impiegati non 
capaci

Processati

Penati

Donne
Minorenni
Malati mentali
Anziani e andicappato

Centro di
Detenzione

Centro di 
Compimento

Stabilimenti Speciali

Confinamento Giudiziario

Controllo Giudiziario

Presidio

Prigione Carcere Nazionale

Centro Penitenziario

Penitenziaria
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Penitenciaría General de Venezuela 
/ IJ de San Juan

IJ de Yaracuy

IJ de Anzoátegui

Tocorón

IJ de Carabobo

Rodeo I, II y III / Yare I, II 
y III / INOF

David Viloria / Fénix

IJ de Monagas

IJ Región Insular

CEPRA

Comunidad Penintenciaria de Coro

IJ de Apure

IJ de Barinas

CEPELLA

IJ de Trujillo

Santa Ana

Prisión de La Sabaneta 
(Cerrada en el 2013)

DISTRIBUZIONE DEI CENTRI DI RECLUSIONE Dati ottenuti a fine del 2014 dall’: 
Observatorio Venezolano de Prisiones

Infrastruttura

Degrado dell’Infrastruttura 
esistente

Nel maggiore dei casi dei diversi cen-
tri penitenziari si evidenziano problemi 
nelle tubazioni, accumulo di immondizie 
e degrado nei sanitari e nelle celle, oltre 
a gravi problemi nell’erogazione elettrica 
e di acqua potabile. Il deplorabile stato 
dell’edificazioni penitenziarie si deve 
anche all’età delle stesse (in media, circa 
37 anni), all’uso intensivo e alla mancanza 
di investimenti per la manutenzione. 

Infrastruttura non adeguata

I reparti destinati ai workshop, aule didat-
tiche e auditorium sono stati utilizzati per 
acquietare il sopraffollamento negli edifici 
penitenziari. Per questo i detenuti non 
dispongono di istallazioni adeguate per le 
attività di ricreazione ed educazione.

Impiegati

Impiegati insufficienti e non preparati.

Diritti Processuali

Secondo l’informazione di PROVEA, di 
ottobre del 2005 – settembre 2006: “(...) Il 
diritto alla giustizia, come accesso a deci-
sioni giudiziarie rapide, è uno dei problemi 
cruciali del nostro sistema penitenziario, 
sia riguardo al processo penale come nel-
la propria esecuzione. In quando al pro-
cesso penale sembra aggravarsi il ritardo 
processuale e l’uso della prigione preven-
tiva, in chiara infrazione alla presunzione 
di innocenza e al diritto di esser giudicato 
in libertà, stabilito nella Costituzione. Una 
delle principali consecuzioni in materia 
penitenziaria della Costituzione del 1999 e 
dell’entrata in rigore del Codice Organico 
Processuale Penale, la diminuzione della 

proporzione di processati privati di libertà, 
è retrocessa notevolmente, fino ad arriv-
are ai livelli del 1999, quando il numero di 
processati privati di libertà superava am-
piamente la popolazione penata. Come si 
evidenzia nel quadro, questa tendenza, 
sostenuta durante gli ultimi 3 anni, si con-
solida definitivamente in questo periodo, 
quando i processati superano in più di 
1000 reclusi il numero di interni che han-
no ricevuto condanna giudiziaria. A mar-
zo del 2006, i processati erano 9575, un 
52.8% della popolazione totale, di fronte 
a 8572 (47.2%) di penati. I ritardi proces-
suali hanno provocato conflitti e proteste 
in diverse penitenziarie, come nel caso 
di: Retén Policial de Guasina (Delta Ama-
curo), CP Aragua (Tocorón), IJ Capital (El 
Rodeo II), IJ Bolívar (Vista Hermosa) e nel 
Centro de Atención al Detenido (Alayón, 
Edo. Aragua(…)”.12 Centri Penitenziari - 15 Carceri Giudiziari - 15 Sezioni Femminili - 1 Penitenziaria Generale - 2 Comunità Penitenziarie - 

1 Carcere per Donne (INOF) - 1 Centro Penitenziario della Regione Andina - 4 Colonie Agricole
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POPOLAZIONE DI RECLUSI A LIVELLO NAZIONALE Dati ottenuti a fine del 2014 dall’: 
Observatorio Venezolano de Prisiones

Il seguente grafico rappresenta il ritardo processuale nel primo semestre del 2014:

Classifica e Separazione dei 
reclusi

L’aumento dei reclusi e la mancanza di 
costruzione di nuovi centri penitenziari, 
hanno prodotto oltre al sopraffollamento, 
un’inefficienza nella classifica e separazi-
one dei detenuti.

Salute

•	 Il diritto alla salute è vulnerabile cos-
tantemente nei centri di reclusione, 
non esiste servizio medico le 24 h del 
giorno. 

•	 Nella maggioranza dei centri di reclu-
sione non si ha nemmeno personale 
con gli adeguati strumenti per emer-
genze.

•	 Lo Stato non offre il trattamento ai de-
tenuti che lo richiedono. 

•	 Sono i familiari coloro che devono per 
conto proprio pagare le medicine nec-
essarie.

MORTI E FERITI 
NELL’ANNO 2014

Dati ottenuti a fine del 2014 dall’: 
Observatorio Venezolano de Prisiones

Il promedio dell’età dei morti e feriti è 
di 27 anni. 

La maggioranza delle morti e delle ferite 
sono provocate da armi di fuoco

I penali più violenti secondo il numero 
di morti sono: Tocuyito (30), PGV (20), 
Tocorón (15), Puente Ayala (11) y Santa 
Ana (10).

Diritti Umani delle persone 
private di libertà

•	 Diritto alla vita e integrità personale.
•	 Diritto alla dignità umana.
•	 Diritto alla sicurezza personale.
•	 Diritto alla non discriminazione.
•	 Diritto alla libertà di religione e culto.
•	 Diritto alla libertà d’espressione, 

opinione e informazione. 
•	 Diritto all’uguaglianza ante le leggi, 

al dovuto processo e alle garanzie 
processuali. 

•	 Diritto all’educazione, alla cultura e 
allo sport. 

•	 Diritto al lavoro.
•	 Diritto alla salute.

La popolazione reclusa del 2014 è incrementata 3,22% rispetto al primo semestre del 
2013,  quando si contavano 52.933 persone private di libertà

Mese

Gennaio

Febbraio

Marzo

Aprile

Maggio

Giugno

TOTALE

27

21

28

21

21

32

150

10

6

12

33

14

35

110

N˚ di
morti

N˚ di
feriti
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RIFERIMENTI ARCHITETTONICI

Conclusioni:

Attualmente, la crisi nel tema carcerario 
del Venezuela raggiunge limiti inimmagi-
nabili. Sebbene esistono diversi Minis-
teri e Istituti, la mancanza d’interesse 
ed investimento da parte del Governo, 
ha creato una situazione d’emergenza. 
Ritardo processuale, sovraffollamento, 
traffico di droghe e armi, inefficienza 
dell’infrastruttura, mancanza di istru-
zione, e impiegati non capaci sono solo 
alcuni dei problemi che si evidenziano in 
tutti i recinti penitenziari del paese.
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Il più grande dei 225 carceri italiani, localizzata nei dintorni di Milano, conta 
con un’area di approssimativamente 200.000 mq. Questa fu progettata 
per contenere una capacità massima di 911 detenuti, ma in realtà, attual-
mente ce ne sono 1276 (294 stranieri). Due sono gli elementi che la carat-
terizzano: la presenza del principale Centro Clinico del nord Italia, dotato 
di un blocco per operazioni e cure di patologie particolarmente gravi; e la 
destinazione ai reparti di Alta Sicurezza e 41 bis. I detenuti in Opera sono 
maggiormente condannati a lunghi periodi di detenzioni e/o sottomessi 
a severi regimi di osservazione. La sezione di Alta Sicurezza è destinata 
a prigionieri in detenzione permanente, invece quelli della sezione 41 bis 
sono destinati in particolare a coloro che hanno delinquito nella mafia (an-
ticamente destinato alle donne che oggi giorno si trovano nel carcere di 
Bollate). I patii, uno per ogni sezione, sono quadrati con pavimento di ce-
mento e chiusi da alti muri. Anche se esistono ampi spazi esterni, sono 
poco usati dai detenuti. Qualche tempo fa nel campo da calcio si organiz-
zavano tornei annuali, e la squadra partecipava a in campionati ordinari, 
ma oggi non è più possibile perché verrà costruito un nuovo padiglione 
in questa area. La prigione conta anche con aule scolastiche e aree per il 
lavoro. Attualmente nelle celle che misurano 4x2.5 m, vi sono due detenuti, 
anche se il progetto originale destinava un solo detenuto per stanza. Nella 
cella vi è un bagno, senza porta, con lavandino, bidet e water, le docce 
invece sono in un locale separato e sono accessibili tutto il giorno. Ogni 
stanza possiede una finestra di 1mq.

OPERA (Milano-Italia)
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La particolare prigione, denominata “il paradiso dei criminali”, si trova 
nell’antica città di Loeben (Austria) e ha una capacità per 205 detenuti. La lo-
cazione e la topografia dell’area per il centro giudiziale, conducono alla dispo-
sizione dell’edificio della corte di fronte alla città. Nell’esecuzione per ottenere 
una facciata “amichevole” con Leoben, l’edificio della corte appare come un 
edificio aperto e trasparente che rappresenta la nuova immagine della giusti-
zia. No è il tipico edificio giudiziale, ma un centro di servizio moderno per i 
cittadini. Questo sistema viene implementato in modo molto compatto, e il 
criterio del design per progettare l’edificio fu appunto l’ottimizzazione della 
qualità dell’esperienza per gli impiegati e i prigionieri come occupanti. Con 
questo fine, si sono create condizioni di vita simili alla vita quotidiana in libertà 
in quanto alla casa, il lavoro e l’ozio. Ogni cella, con bagno privato, possiede 
anche una finestra con un piccolo balcone (sbarrato), e con vista al giardino. 
Per ogni 15 celle esiste una sala e un’area da mensa dove i detenuti possono 
cucinare. Inoltre alle sale per il culto, le sale da te, le sale per le visite, l’edificio 
possiede anche una palestra, un campo da pallacanestro e una da tennis. Il 
giardino per passeggiare e le aree sportive diventano un filtro tra i rinchiusi e il 
muro, ma sono progettate per assicurare che non ci sia contatto tra esterno 
e interno. Per una migliore qualità, i prigionieri possono inoltre vestirsi con 
i propri indumenti senza la necessità di portare la divisa che di solito sono 
d’obbligo nelle prigioni. Nel carcere di Loeben, i prigionieri sono sempre al 
primo posto, dimostrando l’evoluzione nell’istituzione giudiziaria.

LEOBEN (Leoben-Austria)
Architettura: Joseph Hohensinn
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Un nuovo concetto nell’amministrazione penitenziaria venezuelana si in-
augura nel luglio del 2008: il recinto penitenziario di San Agustín, a Coro, 
nella regione di Falcón. La comunità carceraria, localizzata a 15 minuti 
dalla città, conta con un’area di 37 ettari, dove si distribuiscono 17 edi-
fici che servono alle funzioni di amministrazione, sicurezza e custodia, re-
clusione, prestazione dei servizi interni, aree per l’educazione, culturale, 
sportivo, di salute e lavoro. Lo stabilimento è stato progettato per ospitare 
818 interni, che si trovano nella condizione di penati. Di questo gruppo, 72 
sono donne che compiono con condanni nei moduli con celle individuali. 
Il resto dei detenuti sono distribuiti nei moduli di minima, media e massima 
sicurezza. In ogni padiglione vi sono 288 interni divisi in celle con tre posti 
letto. Nella massima però vi sono solo 72 posti come anche nel padigli-
one di osservazione, e in entrambi i casi le celle sono individuali. Esiste 
un’area per gli interni con benefici processali come il distacco per il lavoro. 
In questa categoria è previsto uno spazio per 96 detenuti, con tre letti in 
ogni cella. Una volta arrivati al recinto, i prigionieri passano dall’area di os-
servazione dove vengono valutati da medici e specialisti in criminologia e 
psichiatria e si determina il loro grado di pericolosità. Dopodiché i prigion-
ieri sono classificati e trattati d’accordo al diagnostico per la ricuperazione 
e inserzione progressiva nella società. 

CENTRO PENITENCIARIO CORO (Coro-Venezuela)
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La prigione di Halden fu progettata per un concorso del Dipartimento 
di Giustizia norvegese e Statsbygg (agenzia governamentale respon-
sabile delle propietà immobiliari). L’intenzione del progetto si basa in 
due opposti: duro e morbido. Il duro rappresenta la detenzione mentre 
che il morbido rappresenta l’idea di riabilitazione. Si cerca di diminuire 
la reincidenza con il design degli spazi. Gli architetti confermano che, 
“La natura partecipa attivamente come fattore di riabilitazione sociale 
nell’architettura”. I mobiliari interni, semplici, sono moderni e accoglien-
ti. Vengono anche inclusi spazi comuni e per la preparazione di pasti 
per sviluppare la cooperazione tra i detenuti e simulare un senso di vita 
normale: grandi finestre di sicurezza permettono la vista verso la natura 
sena presenza di sbarre. Ogni cella dispone di televisione e un piccolo 
frigorifero. Oltre alle cucine, i detenuti hanno libero accesso anche a 
spazi comuni (ogni 10/12 celle), per attività fisiche, creative e di istru-
zione. Si offrono corsi di cucina, musica, jogging e dentro il recinto c’è 
anche un muro per l’arrampicata. Metà delle guardie nel carcere sono 
donne senza armi. I detenuti si dividono in 3 padiglioni, A, B e C. L’unità 
A, che ha più restrizioni, ospita i prigionieri con necessità di assistenza 
medica o psichiatrica, e anche i criminali di delitti di alta pericolosità. 
I padiglioni B e C, sono aree più libere, dove gli occupanti convivono 
durante il giorno nei programmi educativi, di lavoro o terapeutici.  

HALDEN (Halden-Norvegia)
Architettura: Erik Møller Architects & HLM Architects
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Inaugurata nel 1977, la prigione di 
Champ-Dollon di Ginevra ha come funzi-
one principale ospitare i prigionieri prima 
del giudizio e della sentenza. Dall’inizio 
dell’ultima decada, la prigione ha avuto 
un aumento costante nel numero di 
rinchiusi, ciò che porta ad un problema 
cronico di sovraffollamento. Nell’anno 
2010, 3.075 detenuti furono alloggiati 
in Champ-Dollon. Si effettuò quindi 
un’ampliazione del recinto. Attualmente 
risiedono 455 persone.  Gli interni sono di 
115 nazionalità diverse, e gli svizzeri rap-
presentano solo il 7,2%. La gran maggio-
ranza non aveva nemmeno un domicilio 
in Svizzera. Le celle del nuovo reparto, 
individuali o doppie, possiedono bagno 
privato, finestra, scrivania, armadio e un 
televisore schermo piatto.

CHAMP-DOLLON (Ginevra-Svizzera)
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La prigione di Miramar fu costruita nel 1989. Nel 2012 costruiscono 
l’ampliazione. Il nuovo padiglione di diversi piani alloggia 120 celle 
per uomini e 80 per donne. Oltre ai dormitori, la struttura conta con 
un nuovo centro di processo di prigionieri; un nuovo vestibolo di ac-
cesso e centro per visite; i servizi di salute; una nuova cucina; una 
grande mensa e una sala per usi vari; uno spazio personale di appog-
gio; aule; sale per conferenze separate e indipendenti dalle celle; e 
un’area vocazionale con diversi workshop. Molti elementi di design si 
differenziano tra l’area femminile e maschile. L’unità di alloggi e salone 
sociale ad esempio, sono rettangolare nella femminile e triangolare 
nella maschile. “Abbiamo imparato che la riabilitazione degli uomini 
e quelle delle donne succedono in modi diversi”, afferma l’architetto 
Petrasek. La lavanderia e le sale per attività fisiche si sovrappongono 
leggermente dentro le sale di usi vari per creare una separazione e 
un cambio di colore nel muro, rialzando inoltre l’effetto con le rifiniture 
dei pavimenti. Ogni padiglione ha il proprio spazio di svago all’interno 
ma condividono uno spazio comune di supporto che contiene una 
gran sala per conferenze sale di convivenza e una cucina. Dovuto al 
corto periodo di tempo per realizzare l’ampliazione, solo sei mesi, si 
istallarono celle prefabbricate di cemento.

MIRAMAR (San Diego-Stati Uniti)
Architettura: KMD Architects
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Le strategie architettoniche più importanti del CP Mas d’Enric sono 
state d tipo tipologico e topologico. Tipologicamente perché il sis-
tema di padiglioni viene modernizzato: il carcere si sviluppa come un 
edificio estensivo in pianta di poca altezza, con una sistemazione che 
permette flessibilità orgnaizzativa e che genera il proprio esterno me-
diante patti di diverse dimensioni. Topologicamente perché si adatta 
al terreno e ciò permette produrre ricchezza spaziale senza dover 
produrre muri interni. Le viste lontane delle montagne migliorano le 
condizioni del carcere. La continuità del tetto unifica morfologica-
mente l’edificio e stabilisce relazioni con il paesaggio. Le mura neces-
sarie non vengono monumentalizzate, ma al contrario, l’architettura 
del carcere accetta la sfida di diventare, genuinamente, una casa. 
La proposta reggruppa le edificazioni in un continuo perimetro che 
racchiude una grande piazza centrale, e copre tutto l’insieme con il 
tetto continuo. Il limite del recinto di sicurezza è rettangolare e molto 
compatto, avvolto dalla via di sicurezza. All’interno gli edifici si or-
ganizzano in una pianta dove si definiscono spazi interni più ampi. Si 
rispetta al massimo la fauna esistente che attua inoltre come barriera 
visuale. 

MAS D’ENRIC (Tarragona-Spagna)
Architettura: AiB estudi d’arquitectes, Estudi PSP Arquitectura



78 79



80 81

Vi sono approssimativamente 450 aborigeni 
nelle prigioni di Kimberley a più di due mila km 
dai loro familiari e comunità. Queste persona 
hanno commesso una serie di crimini del tipo: 
non pagano le multe, realizzano infrazioni di 
traffico, rubano o assassinano, ma senz’altro 
il fattore principale delle loro azioni è di solito la 
povertà e l’alcool.  Mantenere le persone lon-
tane dalle famiglie e comunità causa grande 
stress che si trasforma in depressione, intenti 
di suicidio e poche possibilità di riabilitazione. 
Nel 2005 si fece un’inchiesta per determin-
are che tipo di prigione era appropriata per 
queste comunità. La strategia pioniera ri-
sultò un’utopica comunità aborigena dentro 
un gran muro di sicurezza. I detenuti vivono 
in piccoli alloggi dove hanno accesso a pro-
grammi di educazione, di capacità e riabilitazi-
one. Il proposito è permettere che le famiglie 
dei detenuti possano avere accesso e che 
questi sviluppino abilità che gli permettano 
ottenere un lavoro quando siano liberati. La 

KIMBERLEY (Derby-Australia)
Architettura: TAG Architects and Iredale Pedersen Hook Architects

prigione che è progettata per 120 uomini e 30 donne, si compone da 42 edifici, 
includendo 22 unità di alloggio per 6/7 prigionieri ognuna. Dalla porta di accesso, 
si presentano una serie di edifici di servizi/amministrazione, aule, un mini palazzo 
della giustizia, la cucina generale della prigione e una lavanderia. Oltrepassati questi 
edifici si trovano gli spazi di attività fisica disposti attorno alla via che si dispone 
attorno ad un giardino centrale. Gli spazi di attività variano in dimensioni e forme 
dipendendo dal tipo di sicurezza (minima, media, massima). Questi edifici sono col-
legati con un tetto continuo che genera ombra. 
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Las Colinas Detention and Reentry Facility 
(San Diego-Stati Uniti)
Architettura: KDM Architects & HMC Architects

Negli Stati Uniti esiste un problema in quanto a prigioni. Attualmente 
USA ha più di 2 milioni di persone (1% della popolazione mondiale), 
nel sistema giudiziario penale, ottenendo la tassa di incarceramento 
più alta del mondo. La Contea di California sviluppa un nuovo mod-
ello di prigioni, dove l’educazione diventa una fonte di ispirazione 
assieme alla natura. Situato a Santee, il centro di Detenzione serve 
come il principale punto di accesso per le donne detenute nella Con-
tea di San Diego. Il centro che aprì le sue porte nell’agosto del 2014, 
implementa una nuova filosofia operativa. La prima di queste nuove 
filosofie è l’“Open Booking” dove le detenute si siedono nella zona 
all’aperto e saranno chiamate per il “medical screening”, “booking” 
e altre aree del processo “booking”. Man mano che le prigioniere 
finiscono ogni segmento, ritornano all’area comune ad aspettare per 
la prossima visita. Nel frattempo, potranno usare i telefoni e i bagni. 
Uno scanner corporale è di gran aiuto per la prevenzione contro le 
droghe. Un’altra nuova filosofia operativa è la “Direct Supervision”. 
I deputati sono segregati all’interno, permettendo un’interazione tra 
rinchiusi e lavoratori per risolvere anche conflitti prima che diventino 
problemi più gravi. Con questi cambi, le detenute usciranno pre-
parate per l’integrazione con successo nella società.
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Il vincitore del concorso per il nuovo carcere di Falster, viene 
progettato come una struttura bassa, urbana, centrata attor-
no a varie istallazioni tanto per l’ozio come per il lavoro, che 
sono connesse da strade e un quadrato centrale. Essendo 
una struttura compatta, permette uno sviluppo urbano che 
contempla aree naturali e altre destinate all’educazione, ad 
aree per l’allevamento del bestiame e per l’integrazione di in-
stallazioni sportive dentro il perimetro. L’idea è avere un ambi-
ente vario e stimolante. Nel centro ci sono diversi programmi 
e nell’esterno si distribuiscono i moduli della prigione. Quattro 
blocchi di reclusione ordinaria e un blocco di alta sicurezza. 
Ogni edificio individuale ha la sua propria entità all’interno del 
complesso. Nella sua totalità, il carcere ha una calda om-
bra grigia grazie alla sua materialità. La variazione è prevista 
dall’edificio centrale che è di cristallo di tono verde incorpo-
rato con placche di metallo perforato, risultando un’ombra di 
colore in superficie.  Il centro culturale, a forma rotonda, ha 
una coperta di cristallo, circondata da listelli di colore verde. 
Ogni edificio individuale ha la propria identità dentro il comp-
lesso. Attualmente il carcere è in costruzione, e si pronostica 
l’apertura in questo anno corrente.

FALSTER (Falster-Danimarca)
Architettura: Erik Møller Architects
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PROPOSTA PROGETTO

Conclusioni:

Sono stati valutati dieci progetti come 
riferimenti. Da tutti è stata ricavata in-
formazione utile per poter giungere al 
risultato del progetto, alcune, anche 
se a prima vista sembravano applica-
bili, nell’approfondire sono risultate non 
adatte per Caracas. Dal Carcere Opera 
di Milano, dove ho potuto condividere 
direttamente con i detenuti, ho ascoltato 
le loro aspettative, e determinato come 
si potrebbe migliorare molto il sistema 
carcerario con piccole modifiche architet-
toniche. Loeben è un caso interessante 
per il lusso dentro il recinto, che anche 
se risulta molto attraente, sarebbe impos-
sibile poter portare a termine un carcere 
di questo tipo a Caracas dovuto agli el-

evati costi. Del Centro penitenziario di 
Coro, è da tenere conto i tipi di materiali 
utilizzati, dal momento che sono quelli più 
convenienti e che possono trovarsi nel 
paese. Di Halden, è caratteristico come 
sia importante la Natura, proprietà prin-
cipale del progetto. Di Champ-Dollon, le 
stanze sono state utili per capire sia le 
misure, sia le loro disposizioni. Miramar 
invece, risulta interessante per la veloc-
ità nel realizzare l’ampliamento, in solo 
sei mesi, grazie alla tecnologia di prefab-
bricazione. Mas D’Enric, la più acces-
sibile dal punto di vista di informazione 
planimetrica, è sicuramente stata incisiva 
in molte decisioni per il progetto, dalla 
forma del recinto, alla disposizione dei 

padiglioni. Kimberley, sebbene sia molto 
attraente, non potrebbe mai essere real-
izzata a Caracas, soprattutto perché non 
esistono spazi con tali aree. Las Colinas 
implementa una filosofia di libertà ed edu-
cazione che applicandola nel Venezuela 
sicuramente raggiungerà risultati ottimi in 
corti periodi di tempo. Infine Falster, è un 
altro esempio di come la Natura sia un 
elemento fondamentale nella rigenerazi-
one mentale dei detenuti. Grazie a questi 
progetti e tutto lo studio di normativa, si è 
giunto al progetto del Carcere per la città 
di Caracas presentato in seguito. 
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Luogo

Caracas attualmente non possiede 
carceri vicine alla città, per questo, i fa-
miliari devono percorrere lunghe distanze 
per poter visitare i detenuti, considerando 
inoltre che il sistema pubblico di trasporto 
non è sicuro, e molte volte non presta il 
servizio in modo regolare. 
La parcella pensata per ideare la prigione, 
si trova nella zona limitrofe della città capi-
tale. Attualmente, in questo terreno, si 
trova il Terminal de Oriente Antonio José 
de Sucre, ma che è destinato (secondo 
il Comune), ad essere rilocato nell’area 
dell’attuale macro mercato nella prolun-
gazione dell’Av. Rómulo Gallegos con 
carretera Vieja Petare - Guarenas Calle 
Envolvente, risultando questo terreno 
un’area vuota, senza nuova destinazione 
di uso. 
L’area risulta ideale per il design di un 
carcere a Caracas grazie alle sue cara-
tteristiche fisiche, topografiche e spaziali. 
Il terreno conta approssimativamente con 

150.000 mq, che secondo i riferimenti 
studiati, si può creare una prigione per 
circa 900 detenuti. Inoltre si trova ai piedi 
del Parco Nazionale Waraira Repano, 
dove è proibito per legge costruire al di 
sopra della quota 1000, e ciò favorisce il 
complesso non solo per la visuale inegua-
gliabile verso l’imponente montagna, ma 
che inoltre assicura che col passare del 
tempo questa vista non sarà ostacolata 
da nuove costruzioni, dando ai prigionieri 
una sensazione di libertà nonostante si 
trovino all’interno di un recinto. 
Dall’altra parte invece, si trova l’autostrada 
Caracas-Guarenas che ugualmente assi-
cura che non ci siano costruzioni vicine 
alla prigione. 
Importanti sono anche i dislivelli del ter-
reno, visto che possono essere utili per 
separare usi, funzioni, i padiglioni tra di 
loro e che inoltre si possono usufruire per 
una migliore disposizione trattandosi di 
aree così ampie.

Per ultimo, è da tenere in considerazione 
il clima tropicale della città, dove tutto 
l’anno si hanno temperature medie di 22 
°C, e sfruttando l’architettura al massimo 
si possono avere risultati efficienti per la 
rigenerazione.

Terminal de Oriente Antonio José de Sucre. Troncal 9, Caracas, Venezuela.

CLIMA
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Diagrammi concettuali

1. Luogo:
Terreno di 150.000 mq 
ai piedi dell’Avila. 

2. Accesso
Bordo autostrada 
Caracas-Guarenas

3. Parco Nazionale:
Proibita la costruzione oltre la 
quota mille m.

4. Città:
Al di fuori della capitale, 
ma vicina per le visite

5. Limiti:
Mura perimetrali
di sicurezza

6. Topografia:
Quote in aumento verso
Nord-Ovest

7. Vista:
Visuale verso la 
montagna

8. Illuminazione:
Direzione solare dall’est 
all’ovest

9. Ventilazione:
Direzione del vento Nord-Est,
Sud-Ovest

10. Accesso:
Entrata al Centro 
Penitenziario

11. Edifici:
Strutture che conformano
il progetto

12. Spazi aperti:
Aree comuni, orto, 
campi sportivi e giardini
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Programma 
(Circa per 900 detenuti)

Questo programma è stato svolto con 
il Regolamento di Carceri (1952), con la 
Legge del Regime Penitenziario (2000) 

e la collaborazione da parte del Fondo 
Nazionale per Edificazioni Penitenziarie 
(FONEP).

A) Area di accesso

- Posto di controllo
- Parcheggio per impiegati/guardie
- Parcheggio per visite
	 Identificazione e Perquisizione
	 Impiegati
	 - Hall di accesso
	 - Area di controllo raggi x e perquisizione
	 - Accesso all’area amministrativa
	 Visite
	 - Hall di accesso
	 - Area di controllo raggi x e perquisizione
	 - Accesso all’area interna del recinto 

B) Area amministrativa

- Aule e workshop per nuovi impiegati
- Deposito pacchi per detenuti
- Sala d’attesa
- Ufficio direttore
- Ufficio vicedirettore
- Aree di sorveglio con telecamere
- Mensa per lavoratori edificio lavoratori
- Controllo per accesso all’interno del recinto

C) Assistenza al detenuto

Assistenza medica
	 - Area parcheggio arrivo nuovi detenuti
	 - Controllo nuovi detenuti
	 - Sala d’attesa
	 - Area emergenze
	 - Sala chirurgica
	 - Consultori 
	 - Farmacia
Assistenza psicologica
	 - Consultori individuali
	 - Consultori di gruppo
	 Assistenza giudiziaria
	 - Consultori
	 - Sale d’attesa

D) Istruzione

- Controllo
- Aule
- Biblioteca
- Workshop
- Workshop specializzato per la lavorazione dell’orto
- Aree espositive
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E) Servizi

- Parcheggio arrivo prodotti
- Controllo
- Cucina per detenuti
- Mensa per detenuti
- Cucina per lavoratori/guardie
- Mensa per lavoratori/guardie
- Palestra
- Lavanderia
- Negozio prodotti vari
- Area per il culto
- Campo da calcio
- Campi da calcetto
- Stanza immondizie

F) Visite

- Controllo
- Patio
- Aree usi vari
- Camere per visite coniugali
- Camere familiari

G) Padiglioni

- Controllo
- Area all’aperto alberata
- Campo da pallacanestro
- Celle
- Aree comuni per ogni piano

H) Torre di controllo

Sistema tecnologico

In base all’informazione ottenuta dal 
carcere di Yicheng in Cina, con circa 
1000 detenuti e simile area costruita, si 
prevede per questo progetto usare la 
stessa tecnologia e uguale quantità: 25 
unità PTZ SNC-ER580, insieme a 176 
unità fisse SNC-CH240. Le telecamere 
di sicurezza di Sony offrono immagini Full 
HD nitide e la massima affidabilità, due 
caratteristiche necessarie in un simile am-
biente; inoltre, garantiscono costi di ma-
nutenzione inferiori rispetto ai precedenti 
sistemi di sicurezza.

SNC-CH240
Immagini migliori consentono di aumen-
tare la capacità di rilevamento degli inci-
denti e offrono prove migliori: il modello 
SNC-CH240 presenta inoltre il sensore 
dell’immagine ExmorTM Full HD (1.920 x 
1080) di Sony, che garantisce un elevatis-
simo livello di dettaglio. 

Questa telecamera di rete fissa per la 
videosorveglianza Full HD dispone delle 
avanzate funzionalità di ottimizzazione 
delle immagini di Sony. Ad esempio, pre-
senta la funzione View-DR per un range 
dinamico estremamente ampio anche 
in condizioni di luce difficili e la funzione 
XDNR per un’eccezionale riduzione del 
rumore. 

La telecamera SNC-CH240 supporta PoE 
(Power over Ethernet) per un’installazione 
semplice tramite un unico cavo ed è con-
forme alle specifiche ONVIF (Open Net-
work Video Interface Forum) per la com-
patibilità con gli altri dispositivi di rete, 
inclusi quelli di altri produttori.

•	 Risoluzione Full HD 1080p
•	 Sensore CMOS Exmor
•	 Funzione View-DR per un migliore 

range dinamico

•	 Funzione XDNR per un’efficace riduzi-
one del rumore

•	 Funzionalità di analisi video DEPA
•	 Funzionalità PoE (Power over Ethernet)
•	 Slot CF per registrazione integrata/fun-

zionalità wireless (con la scheda opzi-
onale SNCA-CFW5 card)

•	 Conformità alle specifiche ONVIF 
(Open Network Video Interface Forum)
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SNC-ER580

La telecamera Rapid Dome SNC-ER580 
offre:

•	 Eccellente qualità delle immagini Full 
HD 1080p a 30 fps: L’eccellente qual-
ità delle immagini Full HD 1080p sup-
porta 30 fps in formato H.264, garan-
tisce una risoluzione massima di 1920 
x 1080 e offre enormi vantaggi in ter-
mini di videosorveglianza.

•	 Immagini di alta qualità e con liv-
elli di rumore ridotti grazie al sensore 
CMOS© Exmor: Derivato dalla gamma 
di prodotti broadcast di Sony, il sensore 
CMOS Exmor migliora l’acquisizione 
delle immagini grazie a caratteristiche 
di bassa rumorosità.

•	 Rotazione continua di 360° ad alta ve-
locità: La funzionalità di rotazione con-
tinua di 360° ad alta velocità permette 
alla telecamera di coprire una vasta 
area in grande dettaglio ed è ideale 
per le applicazioni di videosorveglianza 
mission critical.

•	 Funzionalità di inclinazione oltre il liv-
ello orizzontale: La telecamera offre 
un’inclinazione di 15° sul livello oriz-
zontale e un intervallo di inclinazione 
totale di 210°, caratteristiche che la 
rendono ideale per ambienti quali par-
cheggi su più livelli, centri commerciali, 
terminal e altri edifici.

•	 Potente funzionalità di zoom ottico 
di 20x: Lo zoom ottico 20x offre una 
maggiore flessibilità nella ricerca e in-
dividuazione degli obiettivi. Lo zoom 
digitale di 12x assicura un rapporto 
zoom totale di 240x.

•	 Funzione Day/Night per l’ottimizzazione 
delle immagini in qualsiasi condizione 
di luce: La funzione True Day/Night al-
terna le modalità Day (colore) e Night 
(B/N): in quest’ultima modalità la tel-
ecamera garantisce una sensibilità 
vicina ai raggi infrarossi ed è in grado 
di riprodurre immagini invisibili a occhio 
nudo.

•	 DEPA per un’efficace analisi integra-
ta: La tecnologia DEPA (Distributed 
Enhanced Processing Architecture) 

di Sony consente alla telecamera di 
inviare a un registratore compatibile 
anche i metadati relativi alle immagini, 
fra cui la posizione e le dimensioni de-
gli oggetti. La piattaforma DEPA evita il 
sovraccarico della CPU e si differenzia 
così dai sistemi di analisi tradizionali, in 
cui sono i registratori a elaborare le im-
magini.

•	 hPoE per la massima facilità di installazi-
one: L’alimentazione della telecamera 
con lo stesso cavo Ethernet utilizzato 
per il trasferimento dei dati mediante 
High Power over Ethernet (hPoE – 
IEEE802.3at) riduce considerevol-
mente i costi legati all’infrastruttura e 
accelera l’implementazione.

•	 Opportunità: locali, facilmente ritrova-
bili.

•	 Resistenza: maggior resistenza non-
ostante il continuo utilizzo

•	 Durabilità: devono perdurare il più pos-
sibile nel tempo

•	 Manutenzione: preferibilmente di poca 
manutenzione

•	 Accessibilità: accessibili e di buona 
qualità

Tenendo in considerazione questi criteri, 
per le pavimentazioni esterne si prevede 
utilizzare masselli, che grazie alla sua virtù 
di permeabilità assorbe l’acqua e per-
mette evitare problemi di pendenze e di 
scarico. 
Le strutture saranno tutte di cemen-
to, innanzitutto perché è la tecnologia 
dominante e quindi miglior realizzata nel 
paese, ma anche per la sua efficacia in 
edifici di questo tipo.

Per le pavimentazioni interne invece, si 
presume impiegare granito misto luci-
dato, simile a quello delle grandi stazioni 
della Metropolitana di Caracas che dopo 
40 anni è ancora in buono stato.

Materiali
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PIANTE, SEZIONI, FACCIATE, RENDERS
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Piano -1, Piano Terra
Scala: 1:5000
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Piano 1 
Scala 1:2500
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Piano 2
Scala 1:5000

Pianta Tetto 
Scala 1:5000
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Facciata Ovest Edificio Servizi (Med., Psico., Giur.)
Scala 1:1500

Facciata Est Edificio Servizi (Med., Psico., Giur.) 
Scala 1:1000

Sezione Trasversale E-E’ Edificio Servizi (Med., Psico., Giur.)
Scala 1:1000

Facciata Sud Edificio Workshops
Scala 1:1000
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Facciata Ovest Edificio Servizi
Scala 1:1000

Facciata Est Edificio Servizi
Scala 1:1000

Facciata Sud Edificio Amministrazione
Scala 1:750

Sezione Trasversale Edificio Servizi
Scala 1:500
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Facciata Ovest Edificio Padiglione D
Scala 1:500

Sezione Longitudinale H-H’ Edificio Padiglione D
Scala 1:500

Sezione Trasversale G-G’ Edificio Padiglione F
Scala 1:250
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Sezione Longitudinale B-B’ Recinto
Scala 1:2000

Sezione Longitudinale A-A’ Recinto
Scala 1:2000
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